
incontri di servizio

L’umanità, la semplicità, una buona dose di bontà e fiducia nell’altro. Doti che
quasi si confondono, a detta di loro stessi, con l’essere tontos. Paolo e Teca sono
diventati miei amici. Per le loro qualità. E probabilmente anche per la bellezza 

e la simpatia del progetto che, con impegno e dedizione, portano avanti da tempo.
Ve li presento. Paolo è italiano, ex “serviziocivilista”, ed è stato inviato quattro anni 

fa da Caritas Italiana nella regione guatemalteca del Peten, dove è entrato in contatto
con Teca, sua coetanea locale, e con la sua associazione di titeres, i burattini.

Bene, in un sol colpo Paolo si è innamorato di Teca e dei titeres. Tanto da decidere 
di fermarsi a vivere in Guatemala. Teca scopre in Paolo un buon titiritero (burattinaio)
oltre che un ottimo compagno (il proseguo della storia vi svelerà perché). Così 
la passione per i titeres, fino a quel momento coltivata a tempo perso, diventa seria,
diventa per entrambi un impegno fisso, un lavoro. L’associazione viene rifondata 
col nome di Chumbala cachumbala (una vecchia canzone guatemalteca per bambini) 
e Paolo e Teca ne diventano lo “zoccolo duro”. Quelli che dei titeres fanno il lavoro, la vita.

La bellezza del progetto dei due giovani non sta tanto nei burattini, di per sé
simpatici. Piuttosto, è nei messaggi che attraverso i titeres trasmettono nei villaggi. Nelle
loro rappresentazioni trattano temi sociali, legati alla difficile situazione guatemalteca:
condizione minorile, della donna, violenze familiari, conflitti sociali e ambientali, ma
anche recupero di radici, tradizioni e leggende guatemalteche che tendono a perdersi.

Non avevo mai pensato ai burattini da questo punto di vista. Li vedevo solo
come teatro per bambini. Questo normale pregiudizio è anche l’ostacolo
contro cui il lavoro di Paolo e Teca quotidianamente si scontra. Invece i titeres
sono proprio uno strumento fantastico. Sono semplici, buffi, facilmente
intuibili da tutti. Ed è proprio questa la loro forza. Le problematiche di cui
parlano vengono dialogate con i protagonisti, o, meglio, con le “vittime” 
di certi fenomeni. Per esempio si parla di problemi ambientali (come la recente
installazione di miniere e centrali idroelettriche da parte di multinazionali
straniere, che causano non pochi problemi alla popolazione) con la gente 
dei villaggi e delle comunità interessate. Gli abitanti dei villaggi hanno scarse
risorse culturali, sono persone semplici, per buona parte analfabete, che non
capirebbero una conferenza sul tema. Ma il linguaggio semplice e immediato
dei titeres li entusiasma: si infervorano, comprendono, interagiscono.

Un altro grave problema sono le violenze familiari. Bene: attraverso
i titeres i bambini si aprono, raccontano, si confidano, come mai farebbero con 
le persone reali. Uno psicologo raccontava che con lui l’avevano fatto solo dopo molti
incontri. Formidabili, insomma, questi titeres. Al di là di ogni possibile pregiudizio.

Ah, dimenticavo la fine della storia di Paolo e Teca. O sarebbe meglio dire l’inizio...
In dicembre si sono sposati, ora gestiscono una scuola di titeres a Panacachel, sulle
sponde di un bellissimo lago. Il loro lavoro prosegue non senza difficoltà, ma sempre
meglio. E in primavera si è svolto il secondo festival internazionale di titeres organizzato
da Chumbala cachumbala. I burattini conquistano i cuori. E migliorano il mondo.

Lei guatemalteca,
lui italiano. I “titeres”

li hanno fatti conoscere.
Insieme, oggi, fanno

spettacoli nei villaggi.
Affrontano in modo
comprensibile, con

bambini e adulti, temi
importanti, dall’ecologia 

alle violenze.
E si sono sposati…

a cura di Manfredi Sanfilippo “casco bianco” Caritas in Guatemala

GALEOTTI BURATTINI 
TECA E PAOLO PARLANO A TUTTI
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Tutte le “A” dell’adozione,
ma anche le emozioni e le fatiche
del costruire una famiglia

paginealtrepagine

villaggio globale

di Francesco Dragonetti

SEGNALAZIONI

Dialoghi con i lontani,
il volto della tradizione
e l’identità dissolta

Luigi Bettazzi In dialogo con
i lontani (Aliberti 2009, pagine
211). Sottotitolo (Memorie 
e riflessioni di un vescovo 

un po’ laico) eloquente: il libro è una
verifica delle idee per cui l’ex presidente
di Pax Christi e vescovo di Ivrea 
ha speso la propria vita.

Rino Fisichella Identità dissolta.
Il Cristianesimo, lingua madre
dell’Europa (Mondadori 2009,
pagine 136). Il presidente della

Pontificia accademia per la vita e rettore
dell’Università Lateranense riflette sul

valore fondamentale del cristianesimo
per l’identità dell’Europa, alle prese 
con le sfide della laicità, del pluralismo 
e del multiculturalismo.

Alessandro Gnocchi, Mario
Palmaro Tradizione. Il vero
volto. Chi sono e cosa
pensano gli eredi di Lefebvre

(Sugarco 2009, pagine 161). Attuale,
dopo che la Santa Sede ha revocato
il decreto che, nel 1988, scomunicò
monsignor Marcel Lefebvre. Parla
il successore, monsignor Bernard Fellay;
profilo inedito dei sacerdoti che
celebrano la messa di San Pio V, portano
la veste talare e parlano di tradizione.

“Il minore ha diritto di crescere ed essere educato nell’ambito della propria
famiglia" (legge 184/1983). L’istituto dell’adozione nazionale garantisce 
un nucleo familiare al minore la cui famiglia non sia in grado di provvedere alla
sua crescita e alla sua educazione, non per cause legate alla sola condizione
di indigenza. Al di là del mero linguaggio giuridico, sono molte le parole che
possono aiutare a raccontare l’adozione: abbandono, amore, attaccamento,
attesa. E tutte iniziano con la A. Ce ne sono così tante che se ne può fare 
un dizionario: A, come adozione. Antologia alfabetica in “A” per chi adotta 
o ha già adottato di Anna G. Miliotti (FrancoAngeli 2008, pagine 224). Nelle 128
voci che compongono questa insolita antologia, vi sono spunti per riflettere 
e sorridere, tante storie vere di adozione e una raccolta di informazioni utili 
e aggiornate per chi ha intenzione di adottare, ma anche per chi lo ha già fatto.

Talune volte, però, il desiderio di adottare un bambino trova di fronte 
a sé una strada lunga e tortuosa, e spesso le coppie che scelgono 

di intraprenderla si orientano con grande fatica: infinite pratiche
burocratiche, ma soprattutto il disagio di affrontare colloqui che
sembrano mettere a nudo l’anima, che danno continuamente l’idea
di dover superare un esame per ottenere il patentino di genitori.
Il padre sospeso. La storia di un’adozione raccontata da un papà
(Editrice Mammeonline 2008, pagine 192), autore Fabio Selini,
è un testo profondamente autobiografico, scritto con ironia, dolcezza
ed emozione, per far comprendere le difficoltà che attendono 
gli aspiranti genitori, compresa l’ansia di dover sembrare perfetti.

Roberto Contini Gli occhi di Daniel. Diario di un viaggio 
di adozione (Ancora 2007, pagine 76), può essere infine definito 
un foto-diario che racconta il viaggio di due “aspiranti genitori” verso

l’incontro e il primo mese di convivenza con il figlio adottivo. Una “storia vera”,
raccontata con i toni dell’emozione e accompagnata da immagini che
documentano la nascita di una famiglia. Un libro da leggere con i più piccoli,
per la suggestione del racconto e la bellezza delle foto, ma anche da “usare”
come laboratorio per costruire positivamente la propria storia di adozione.

LIBRI

La chiesa e il web 2.0,
opportunità e rischi
nella rete che cambia

Il rapporto tra chiesa 
e internet entra in una nuova
fase. La rete sta vivendo
veloci cambiamenti: il nuovo

scenario multimediale, il Web 2.0,
presenta elevate opportunità 
di interazione, legate allo sviluppo 
dei tanto chiacchierati social network.
Il volume Chiesa e Web 2.0. Pericoli
e opportunità in rete (Editrice Effatà)
è scritto da Vincenzo Grienti, giornalista
dell’Ufficio nazionale per le comunicazioni
sociali della Cei: il testo analizza 
come la Chiesa comunica entro 
questo rinnovato cyberspazio e come
si pone nei confronti delle grandi
opportunità e degli inevitabili rischi che
la nuova frontiera del web offre alla
società contemporanea. Il libro parte
da alcuni interrogativi, per evidenziare
anche in questo campo il manifestarsi
di una “emergenza educativa”.


